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Ouverture




PREFAZIONE


2021: Valle di Viù


Nell’autunno del 2021, grazie a un articolo uscito su un blog di escursionismo e cultura di montagna (https://camoscibianchi.wordpress.com/2021/09/17/le-molte-ombre-e-poche-luci-del-progetto-punta-corna/), diverse persone, in valle o in città, hanno potuto apprendere della concessione di un permesso di ricerca mineraria nella zona di Punta Corna, nella piemontese valle di Viù. L’azienda titolare del permesso, Strategic Minerals spa interamente controllata dall’austrialiana Altamin Ltd, poteva quindi iniziare a effettuare sondaggi in alta montagna alla ricerca di cobalto, argento e metalli associati.


Questa notizia ha portato gli autori di questo scritto e altre persone a interrogarsi, confrontarsi e attivarsi su una questione che sembrava ormai relegata – erroneamente, come si è presto appreso – nell’angolo dei rimossi storici, vale a dire la questione mineraria. Se infatti è vero che in alcune regioni italiane la memoria storica non ha mai potuto essere cancellata per ovvie, visibili e ancora dolorose ragioni (si pensi alla Sardegna o alla Toscana, il cui passato minerario ha impresso nel presente i segni indelebili di disastri ambientali e umani, che ancora persistono sotto forma di sfruttamento e pericolo nelle realtà ancora produttive, quali per esempio le cave di marmo di Carrara), in generale si tende a considerare quello dell’estrazione mineraria un capitolo ormai chiuso nella nostra fetta di mondo. La ragione non è infondata: in Italia le miniere hanno chiuso in modo pressoché generalizzato tra gli anni Settanta e Ottanta, cedendo il passo all’accelerazione dettata da un boom economico incentrato sull’importazione delle materie prime, sulla fabbrica e sul terziario. Decorsi simili hanno, in realtà, interessato la maggioranza dei paesi europei, la cui crescita economica si basa generalmente sui cosiddetti settori secondario e terziario, e sull’esternalizzazione dell’approvvigionamento delle materie prime necessarie a sostenerli. Di conseguenza, è da qualche generazione che l’eventualità di una riapertura delle miniere in Italia, o in Europa, suona remota e improbabile ai più, mentre è sicuramente più diffusa la consapevolezza che siano le grandi miniere operative in Sud America, in Africa o in Asia a soddisfare il crescente fabbisogno globale di pietre, minerali e metalli.


In un primo momento, quindi, prendere coscienza della possibile ripresa dell’attività estrattiva mineraria in Italia, in zone vicine e per molti familiari, non è stato privo di attriti: da una parte si è dovuto superare un senso di distanza geografica e storica dalla questione, che di conseguenza faticava ad assumere contorni concreti e a venire afferrata con chiarezza; dall’altra si è dovuta colmare la mancanza di strumenti per la comprensione del fenomeno, che di primo acchito sembrava calato dall’alto e privo di motivazioni credibili: se, infatti, è da almeno mezzo secolo che l’economia europea si fonda sulle importazioni dai grandi produttori dove, tra l’altro, i costi di estrazione sono mantenuti bassi anche grazie alla sistematica violazione della dignità umana e dell’ambiente (“impensabile”, in teoria, qui), come si giustifica l’apertura, costosa sotto molti aspetti, di miniere in Europa? Per qualche tempo, il processo di studio portato avanti da un piccolo collettivo riunitosi per dare una risposta a questa domanda si è intrecciato a spaesanti dubbi riguardo all’effettiva realizzabilità dei progetti minerari che si stanno moltiplicando in Europa, volti a estrarre i cosiddetti minerali critici (anche detti “metalli di transizione”). Questi materiali sono già di largo impiego in molte tecnologie su cui si fonda il nostro presente, ma la loro richiesta è in crescita per rendere possibili i processi di elettrificazione e digitalizzazione che, si dice, dovranno accompagnare la cosiddetta transizione ecologica. Per intenderci: le macchine elettriche, alla base della mobilità “sostenibile”; l’automazione dei processi produttivi; le infrastrutture per produrre energia rinnovabile…


Data la portata del fenomeno “transizione” – gigantesca, globale – e la riluttanza finora mostrata dal mondo occidentale avanzato a “sporcarsi le mani” nell’estrazione domestica delle materie prime necessarie alla sua egemonia, il senso critico si mescolava allo scetticismo. Serpeggiava nel piccolo collettivo l’ipotesi, per esempio, che potesse trattarsi di una questione di mera speculazione, volta ad attirare capitali e investimenti in territori considerati depressi e improduttivi come le aree montane o rurali, ma che di fatto si sarebbe continuato a importare i minerali critici, esternalizzandone i costi sulle popolazioni e i territori dei paesi di provenienza. Non sarebbe stato quindi più sensato dedicare le nostre energie alla questione estrattiva già ampiamente denunciata e analizzata per il cosiddetto Sud del mondo, invece di allarmarci per inverosimili progetti minerari europei rischiando, tra l’altro, di essere criticati pesantemente e venire etichettati come portatori di posizioni ristrette e implicitamente colonialiste (“altrove va bene, ma non qui”)?


Avanguardia iberica


Per vederci più chiaro e renderci conto della reale portata del fenomeno, alcuni di noi hanno quindi intrapreso un viaggio in una particolare regione dell’Europa in cui già da diversi anni si moltiplicano i progetti di esplorazione ed estrazione mineraria. Si tratta della parte occidentale della penisola iberica, comprendente territori spagnoli e portoghesi. In un primo momento, le intenzioni che hanno dato inizio a questa scrittura erano principalmente indirizzate a capire cosa si stesse muovendo rispetto alla questione estrattiva in quella specifica zona, i cui giacimenti di litio sono oggetto di grande interesse da parte di aziende estrattive anche extraeuropee. Tuttavia nel corso della ricerca e del viaggio intrapreso per visitare i territori coinvolti e incontrare i loro abitanti in lotta ci siamo resi conto che non era possibile restringere il focus del lavoro alla sola situazione iberica, né d’altronde fornire un semplice resoconto dei singoli casi e delle loro specifiche questioni. Il motivo risiede, in buona parte, nelle evidenti analogie delle situazioni, nel susseguirsi cronologico degli eventi e nelle forme che questi assumono.


Infatti, man mano che ci confrontavamo con i luoghi e con le popolazioni dei vecchi e nuovi progetti minerari iberici, si tratteggiavano i contorni di un quadro ben più verosimile e coerente, in cui il fenomeno della ripresa dell’estrazione mineraria in particolari regioni europee non solo appariva totalmente plausibile, ma anche collocato in modo inestricabile in un contesto più ampio e articolato.


Più nello specifico, ci è apparso evidente che i singoli progetti minerari possono essere compresi solo all’interno del quadro più esteso dell’attuale strategia europea di approvvigionamento dei materiali critici. Metodologicamente quindi, si è cercato di trattare i casi singoli che abbiamo avuto occasione di conoscere come siti in cui è empiricamente osservabile un macrolivello. Le ragioni di queste condizioni favorevoli di osservazione risiedono nel fatto che nella penisola iberica occidentale i progetti minerari si trovano generalmente a uno stadio più avanzato che in altri stati europei, come, per esempio l’Italia, e hanno assunto forme generali riconoscibili e ricorrenti. L’intuizione che guida queste pagine e che ne anima l’intento di sollecitazione a guardarsi intorno e ad assumere una postura attiva sulla questione, è che le forme generali che verranno descritte faranno da modello o creeranno analogie nel procedere del cosiddetto “nuovo estrattivismo europeo” attualmente in corso. Infatti le somiglianze che si riscontrano tra i siti iberici anche in ambito transfrontaliero sono, probabilmente, determinate dal fatto generale che la geografia che caratterizza questi progetti estrattivi non segue i confini statali ma il loro comune appartenere al territorio europeo. Ciò implica che il piano strategico europeo sia più determinante nel connotare lo sviluppo dei progetti rispetto ai singoli piani nazionali. Di conseguenza, solo considerando la portata strategica della questione diviene possibile comprenderne le cause, anticiparne e valutarne gli sviluppi e affrontarne gli effetti. Comprendere la portata strategica dei singoli progetti significa uscire dall’isolamento portato da una visione solamente locale del problema, individuare più precisamente coloro che detengono il potere decisionale e, quindi, opporvisi.


In ciò che segue, verrà quindi fornito un ventaglio eterogeneo di quelli che crediamo siano strumenti utili per la comprensione del nuovo fenomeno di estrazione di materie prime critiche che sta compiendo i primi passi in ambito europeo. Eterogeneo, perché composto di scale di osservazione e modalità di analisi diverse, dall’esegesi della base legislativa europea alla descrizione dell’attuale mercato delle materie prime, dalle analisi “scientifiche” degli istituti di ricerca alle nostre, situate e di parte, dal racconto in prima persona alla restituzione di sguardi, informazioni e stimoli di coloro che abitano i territori dei progetti minerari. Sono proprio questi ultimi ad aver davvero reso possibile per noi “toccare con mano” la realtà dell’estrazione mineraria, mettendo a nostra disposizione il proprio tempo per mostrarci gli impatti materiali, reali e visibili, sulla propria pelle e su altre, delle miniere di ieri, oggi e domani. Entrare davvero in contatto con il problema non sarebbe stato possibile senza la loro guida e le informazioni che hanno condiviso con noi, dandoci uno spazio nella loro lotta quotidiana. Soprattutto a loro vanno, quindi, i nostri ringraziamenti.


Il testo è composto da una varietà di registri, rispondendo all’esigenza di trattare la tematica delle nuove estrazioni con adeguata complessità. Il Sopralluogo, un Preludio in prima persona, che segue questa prefazione è un tentativo di rendere la formazione di uno sguardo attraverso il contatto diretto con i luoghi, gli ambienti e la storia delle miniere portoghesi. Questo sguardo ci ha accompagnato nella stesura del Primo atto del testo, costituito dei resoconti del nostro viaggio, che restituiscono visite, interviste e informazioni sui progetti iberici per il litio che siamo riusciti a raggiungere.


Durante questo viaggio tra i progetti minerari iberici ci siamo accorti dell’importanza che l’eredità storica delle vecchie miniere riveste nel prendere o meno consapevolezza di cosa prefigura il futuro. Quindi in Coda a questi resoconti abbiamo voluto aggiungere un piccolo testo di riflessione sull’impresa estrattiva italiana in territorio sardo; le riflessioni che questo percorso ha suscitato sollevano nuove domande evidenziando l’inadeguatezza di vecchie e consolidate forme interpretative delle lotte territoriali, al punto da spingerci a intraprendere una ricerca sulle strategie europee e del mercato delle materie prime. Il risultato di questo studio che – occorre sottolineare – non è svolto da esperti, bensì da persone impegnate ad approfondire il problema per farvi fronte costituisce il Secondo e Terzo atto di questo lavoro, talvolta analitico, talvolta tecnico.


Pur essendo questi ultimi dei testi autonomi e con una struttura discorsiva che ne permette la lettura lineare, possono anche essere usati come approfondimenti specifici ad alcune questioni sollevate nei resoconti. I rimandi presenti nel corso del Primo atto rappresentano quindi dei consigli a chi durante la lettura voglia trovare ulteriori strumenti di analisi.




Preludio Sopralluogo




Il Rio Zêzere


Il vero compito è trovare l’anima proprio dove all’inizio sembra impossibile
JAMES HILLMAN


I.


Il risveglio è strano.


Dopo una notte di luna quasi piena, a viaggiare nei sali e scendi delle colline portoghesi, in quel misto di luce e penombra che producono i boschi di pini, frutto del progetto di allevamento intensivo iniziato negli anni Cinquanta, quando l’aria dal finestrino prende quell’aroma forte che pizzica il naso, attraversando un paese dalle strade strette e acciottolate e dalle case basse si arriva, qua, in questo parcheggio sterrato a fianco di un piccolo bar fatto di legno. Il fiume davanti, il Rio Zêzere, incede lento nel suo ampio alveo, la luna gli si specchia dentro e l’acqua sembra immobile, come noi, colpiti in faccia dalla sensazione di essere arrivati, di potersi riposare e mettere insieme i pezzi di quella giornata in limine passata a inseguire i segni e le evidenze di un presente in stravolgimento.
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II.


Quel giorno era stato molto intenso, parola tipica di questo viaggio, fatto di piccole montagne russe su un mezzo scassato.


Era iniziato nel paese di Barco, dove la sera precedente si era tenuta la Festa della Trota, la trota del Rio Zêzere, lì cercavamo gli indizi di un progetto estrattivo di litio ubicato sulla collina di fronte al paese che occupa la vista dal lungofiume. Cercavamo, insomma, delle miniere e i loro oppositori. Un promontorio, la serra di Argemela, dall’aspetto regale e che appare sin da subito il perno geografico di quel territorio; l’occhio, guardandola, riconosce delle chiazze giallastre, senza vegetazione, che appaiono come dei possibili siti di estrazione.
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Serra di Argemela


Ispezioniamo il paese alla ricerca di qualcuno che possa raccontarci la situazione e darci qualche informazione. Appesi sui pali dei lampioni, lungo la strada, vediamo dei quadrati di tessuto nero, dall’aspetto lugubre, con sopra scritto NÃO A MINA, SIM A VIDA. Altri più grandi li vediamo appesi anche su alcune case, che, però, ci appaiono chiuse e alle quali non troviamo il coraggio di bussare. Sappiamo, tuttavia, che in una casa rurale ristrutturata da poco, con quel gusto antico e insieme moderno, dove i muri in pietra a vista, intonacati nelle fessure da poco, e con cemento, si fondono con pannelli di legno impregnati a nascondere putrelle d’acciaio, lasciando lo spazio a grandi infissi a doppi vetri che infondono luce in ambienti che un tempo erano bui e angusti, lì c’è il Centro de Interpretação di Barco. Abbiamo scoperto, perché abbiamo guardato sul sito internet, che una piccola parte del museo – e non se ne capisce bene il motivo – con quel tentativo architettonico di mistificare il nuovo trasformando il passato, è dedicata al movimento che si oppone alla costruzione del progetto di estrazione della Serra di Argemela, come se questo facesse parte di un passato e non di un presente. Il centro è una sorta di polo culturale adibito alla divulgazione della storia e delle attrazioni locali, risultato dei recenti tentativi di conferirle una vocazione turistica.


Ci accoglie all’entrata una giovane, intravista pochi momenti prima a scherzare con gli avventori nel bar in cui si era pranzato. Pare energica e intelligente; subito ci chiede cosa desideriamo conoscere, domanda cui goffamente rispondiamo accennando a un interesse per il passato minerario della regione. Senza riuscire ad arguire le emozioni che il nostro approccio smuove nella guida, la quale si maschera sotto un’espressione professionale ma indecifrabile, la seguiamo in silenzio in una grande stanza attraverso un corridoio. Passando, notiamo sulle pareti alcune mappe che testimoniano una storia di calo demografico e di densità abitativa attraverso i secoli. La popolazione di Argemela, inizia a spiegarci la donna, ha sempre vissuto del sudore del proprio lavoro nei campi e delle elargizioni di nobili e clero, ha portato avanti le proprie tradizioni nel tempo: i canti, le danze, le leggende; ha mantenuto i propri attrezzi da lavoro: l’aratro, la falce, il telaio. Osserviamo tutti questi cimeli ponendo ogni tanto domande di cortesia. Attirano la nostra attenzione le teche in cui brillano campioni di minerali e foto antiche di folti gruppi di minatori. Adesso capiamo: la tradizione mineraria di Barco, in modo simile a tutte le zone rurali portoghesi, è in realtà la storia di un cambiamento irreversibile iniziato con l’abbandono della vita rurale.


A questo punto l’ascoltiamo attentamente: durante la Seconda guerra mondiale, ci spiega, gli uomini, le donne e i bambini di Barco abbandonarono in massa il lavoro nei campi per fare i minatori. Li spinse da una parte un inverno particolarmente rigido tra il 1939 e il 1940, che distrusse campi e sementi; dall’altra le prospettive di una fonte di reddito sicura, data l’impennata di assunzioni nelle miniere di wolframio, più comunemente conosciuto in Italia con il nome di tungsteno, che, in numero sempre maggiore e a pieno regime, estraevano il materiale per assicurare gli armamenti dei paesi belligeranti di entrambi gli schieramenti.
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Mineiros


Molti ex contadini si spinsero anche oltre e, attirati dalle prospettive di guadagno, decisero di estrarre il minerale in proprio: partivano soli o in piccoli gruppi verso la serra e lì estraevano artigianalmente il cosiddetto ouro negro (“oro nero” negli idiomi lusogalleghi) con pala e piccone; quando non trovavano il materiale puro, avevano diversi espedienti per garantirsi comunque un guadagno: uno di questi consisteva nel fare una fritangata, letteralmente una “frittura” di scarti di lavorazione del wolframio o di pirite in olio di oliva o petrolio. La pietra assumeva così la colorazione adatta per camuffarsi da wolframio e riempire i grossi sacchi destinati al contrabbando. A quei tempi, il wolframio poteva raggiungere il prezzo di 1000 scudi al chilo; il salario medio di una giornata lavorativa si aggirava sui 10.


Quando la guerra finì, la domanda di wolframio si abbassò e le miniere vennero chiuse. La febbre del wolframio aveva favorito le élite locali e i mercanti si erano arricchiti, ma gli ex minatori di Barco, ora nuovamente contadini, erano rimasti quello che erano: dei poveri. Molti si indebitavano per mantenere la terra abbandonata anni prima. In diversi emigrarono, spinti dalla ricerca di lavoro nelle città, e il paese si spopolò rapidamente. E ora che tutto è cambiato, che gran parte degli abitanti se ne è andata per tornare solo in estate durante la Semana dos emigrantes, quando gli espatriati tornano in massa dalla Francia o dalla Svizzera per passare le vacanze nel proprio villaggio d’origine, ecco che ricompare uno spettro dal passato. Si vedono alcune foto recenti, a colori, che immortalano cortei e proteste della popolazione locale contro il progetto minerario che interessa la Serra di Argemela. Sembra giunto il momento di ottenere le informazioni per cui siamo entrati in questo luogo, ovvero sull’opposizione alla miniera, ma l’atteggiamento della donna non lascia alcuno spiraglio: il centro culturale è neutrale rispetto all’odierna questione mineraria – probabilmente è finanziato anche dalla stessa impresa che porta avanti il progetto – e se vogliamo informazioni più particolareggiate dobbiamo rivolgerci al comitato locale contro la miniera. Dove si trova? La risposta è straordinariamente elusiva.
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Quando usciamo dal centro, con l’impressione di friggere sotto il sole estivo come pirite da scurire, non siamo in grado di determinare se siamo noi ad aver capito delle cose di Barco o se sia Barco, piuttosto, ad aver capito qualcosa di noi. Una macchina che fa avanti e indietro di fronte al bar in cui ci sediamo a bere una birra, e lo sguardo del conducente fisso su di noi, stranieri, ci fa optare per la seconda opzione. La reticenza di questi luoghi parla di una vita che fa volentieri a meno della nostra presenza, seguendo regole che noi ignoriamo e che trasgrediamo con la nostra curiosità, mettendo a rischio equilibri sigillati dal tempo.
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III.


Saliamo in macchina e attraversiamo il ponte che divide il paese dalla Serra di Argemela, dirigendoci nella direzione di una di quelle chiazze che abbiamo intravisto prima. Dopo pochi chilometri vediamo un’indicazione che ci stupisce: MUSEO DELLA MINIERA DI RECHEIRA. Ne seguiamo l’itinerario, ben presto la strada si fa ripida e dissestata e la polvere, di un giallo chiaro, inizia a sollevarsi e a intrappolarci al suo interno, poi il percorso si conclude in uno spiazzo pavimentato che non ci saremmo aspettati di trovare lì. Ci sono macchine di lusso con targa francese e inglese parcheggiate in modo ordinato, svettano il cancello, nuovo e di buona fattura, e l’insegna MINAS DE RECHEIRA; il tutto contornato da filo spinato e telecamere, come se le mura che racchiudono il museo nascondessero al loro interno una fortezza.


Ci avviciniamo all’ingresso e guardiamo i cartelloni esposti all’esterno: presentano informazioni per avventurose visite guidate in differenti lingue, poco sotto foto di persone con la faccia pulita, ma vestite da minatori, sorridono in camera con le loro torce elettriche accese sui caschi, minerali bellissimi e da collezione ammiccano dalle loro teche e, infine, scopriamo pure che nei tunnel della Miniera di Recheira sono state girate alcune scene della serie televisiva Espias, una storia d’amore e spionaggio ambientata durante la Seconda guerra mondiale.


Come anche altri hanno già avuto modo di scrivere più estesamente, la storia del wolframio, altrimenti detto tungsteno, è di certo una storia di spionaggio, di sabotaggio e di furto sul territorio portoghese. Ma è una storia che in questo luogo appare conclusa, facente parte del passato, mentre, invece, oltre a proseguire a pochi chilometri di distanza da qui, seguita anche nei suoi residui. Infatti, l’estrazione del wolframio, con il quale si ottengono le leghe d’acciaio più dure e resistenti al calore utilizzate per proiettili perforanti e corazze, non ha lasciato dietro di sé solo musei e cimeli ma anche montagne di detriti, fiumi colorati e macerie.


La memoria stessa di questo episodio della storia portoghese è divisa tra questi due paesaggi: i musei e le rovine.


La serie televisiva, e tutto sommato anche questo posto (scelto come museo perché miniera inglese e non tedesca), cercano di raccontare una storia un po’ edulcorata, nella quale il wolframio entra nel novero dei prodotti locali e dell’antropologia folclorica, ma non raccontano il suo ruolo storico reale. Il wolframio è stato il prezzo da pagare per mantenere la neutralità durante la Seconda guerra mondiale.


La narrazione che traspare da queste immagini, invece, presenta il wolframio come fonte di ricchezza della nazione in quegli anni duri sostenendo inoltre che, in fondo, la parte migliore della società portoghese stava dalla parte degli inglesi, solo non poteva dirlo ad alta voce.


In realtà, purtroppo, la cronaca della neutralità portoghese, pagata a sacchi di minerale, è costellata di continue ambiguità nei rapporti della dittatura salazarista con i nazisti e gli alleati, di distruzione delle strutture sociali delle zone rurali, nonché di illegalità diffusa in cui il contrabbando era un affare di stato e come tale più o meno tollerato.


La “febbre del wolframio”, questo morbo degli anni Quaranta, durante la quale il tungsteno ha decuplicato il suo prezzo in poco tempo, come ogni malattia, ha un prima e un dopo.


Il dopo è fatto di contaminazione ambientale, impoverimento delle risorse locali ed emigrazione di massa.


Nella cultura popolare rimangono alcuni vocaboli del periodo: “farrista” è il ladro e il contrabbandiere di wolframio, “wolframista” è l’arricchito, l’arrampicatore sociale senza scrupoli, il “chinino”, da “China”, il principale paese produttore di tungsteno, definisce la pietra grossa, pregiata, che il minatore si infilava in tasca per arrotondare il salario. E pure l’intera società rurale veniva soppesata sul peso di questo minerale: c’erano quelli del “quilo” e quelli che valevano solo un’“etto”, un valore che ha spinto molti ad abbandonare i campi per scendere nei tunnel, per poi ritrovarsi alla fine della guerra senza lavoro e con il trattore che, rientrato nei campi, precipitava nella terra divorata al di sotto dalle gallerie. L’Inno Mineiro rimane in sottofondo con la sua melodia triste e disperata, mentre ci sorge davanti agli occhi un monumento al detto popolare, reso qui realtà: FARSI MANCARE LA TERRA DA SOTTO I PIEDI.


La tanto acclamata neutralità, il cui unico risultato reale è stato quello di far durare la dittatura salazarista anche dopo la fine della Seconda guerra mondiale, non ha reso immune il territorio portoghese dall’avere la guerra in casa, una guerra magari di ruspe e non di bombe ma le cui conseguenze, in termini di devastazioni, sono ancora visibili oggi.
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Ci stufiamo di questa triste rappresentazione, e non intenzionati a pagare un biglietto per ammirare le sofferenze altrui (ma del resto anche ad Auschwitz si paga per entrare), ci ricordiamo che noi non siamo qui per contemplare e consolarci con un passato ma siamo alla ricerca di indizi del permesso di ricerca del litio e associati che riguarda la Serra di Argemela, e ripartiamo.


UBICAZIONE DELLE AREE DI ESTRAZIONE UFFICIALE DI WOLFRAMIO IN PORTOGALLO (Anni Quaranta del Novecento).
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PERMESSI DI RCERCA E DI ESTRAZIONE DI LITIO E ASSOCIATI NEL NORD-OVEST DELLA PENISOLA IBERICA
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IV.


Dalle mappe che abbiamo consultato sui siti dell’agenzia ambientale portoghese il perimetro della ricerca copre l’intero promontorio di Argemela, ma del resto circa il 10 per cento del territorio portoghese è attualmente sottoposto a indagine geologica alla ricerca di litio, una zona vasta e difficile da esplorare.


Cerchiamo segni del passaggio di mezzi pesanti nelle tracce sconnesse sulla terra battuta che innumerevoli si dipanano dalla strada principale. Sembrano tutte piste forestali che salgono il colle per effettuare i lavori di abbattimento sul pendio interamente allevato a eucalipto. Il caldo è insopportabile, l’aria deforma le sagome degli oggetti e il bosco, così ordinato a file fitte e scosse dal vento, sembra dover prendere fuoco da un momento all’altro. Stiamo iniziando a rassegnarci all’idea di non riuscire a scoprire nulla di significativo ma, fermandoci al lato della strada, dove è presente un cartellone con una mappa dei sentieri, scopriamo che la traccia in terra battuta che parte poco più in là conduce alla MINA DO ALEMÃO, la miniera di wolframio tedesca che è situata a poche centinaia di metri in linea d’aria da quella inglese in cui ci siamo imbattuti poco prima. Decidiamo, nonostante la strada sia veramente impervia e pericolosa, di percorrerla con il nostro mezzo. Riflettiamo sulla differente segnalazione che conduce alla miniera inglese e a quella tedesca, la prima segnalata da chilometri di distanza e con nuovi cartelli lucenti, la seconda un puntino disegnato e nascosto in mezzo ad altri, innumerevoli, luoghi d’interesse all’interno di una mappa sul ciglio di una strada sperduta. Del resto, ce ne accorgiamo dai colpi che ci sferzano sul fondoschiena con tonfi fastidiosi, anche la strada è di differente fattura al punto che rischiamo di incastrarci e disperiamo di riuscire a scendere.


Ci chiediamo se questa differente attenzione non sia in qualche modo collegata al senso di colpa di aver dato il wolframio ai tedeschi, i quali, a differenza degli inglesi, pagavano subito e in contanti, anzi più precisamente in oro che arrivava su treni che partivano direttamente dai campi di sterminio attraversando la Francia occupata e la Spagna franchista.
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Ouro nazi


Il famoso oro – chiamato nel gergo comune portoghese “ouro nazi” – rapinato agli ebrei finiva, quindi, a pagare il tungsteno per fare i migliori proiettili per la guerra. È forse così che il rimosso del passato minerario si collega a un rimosso più generale sul ruolo e l’operato della dittatura di Salazar.


Siamo molto vicini al punto di desistere quando la traccia si fa un po’ più in piano e la nuvola di polvere che ci perseguita si abbassa, permettendoci di vedere un grosso camion parcheggiato di fianco a un gabbiotto e ad alcune reti da cantiere. Ci avviciniamo, rallentando, e vediamo che all’interno del perimetro delle reti c’è una trivella e che all’interno del gabbiotto c’è un guardiano che traffica con il cellulare.
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Cercavamo la vecchia miniera dei tedeschi e invece abbiamo trovato un sondaggio di ricerca svedese. Sì, perché nella cartellonistica del cantiere leggiamo che la ditta portoghese NeoMina ha subappaltato alla ditta DrillCon, di nazionalità svedese, i lavori di sondaggio. Il nostro passaggio al rallentatore attira l’attenzione del guardiano che comincia a guardarci, e il suo sguardo ci fa notare quanto l’operazione di sondaggio non sia per niente pacificata. Oltre allo sguardo inquisitore notiamo che ai quattro angoli del cantiere sono montati dei fari notturni potenti e che la rete è rinforzata. Oltrepassiamo il sondaggio e ci allontaniamo, per poterci fermare un attimo e riflettere lontano da sguardi indiscreti. La strada ricomincia a farsi ripida e pericolosa e, continuando a salire, decidiamo di fermarci a una sorta di bivio dove è possibile fermarsi e girare la macchina.


Usciamo dal mezzo e con lo sguardo abbracciamo il panorama: davanti a noi, dall’altra parte del fiume, sta il paese di Barco; sotto di noi e leggermente a sinistra, sul crinale della Serra, riconosciamo le rovine di quella che era la miniera di wolframio tedesca, con il suo ravaneto di terreno sterile un po’ più in basso. L’intera struttura è cadente e sovrastata da alberi e sterpaglia. Sempre alla nostra sinistra sul promotorio a fianco riconosciamo, invece, le belle fattezze del parcheggio della miniera inglese e gli edifici ristrutturati poco sopra. Alle nostre spalle, tra gli eucalipti, rivediamo invece il perimetro del sondaggio di litio e i mezzi parcheggiati lì intorno.
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